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ÌUntfo pa:e itt'afcoltar attenti 
:io 0 prega il grande el piccolir 
'uoleodo uoi che qui fi raprefenti 
il bei mifterdi Bi3gio Contadino 
un perfido uillan non altrimenti 
che a Santa Catherina era uicioo 
& un fico Brogiotto bauea delquale 
ogn'anno ne facea gran capitale 
Non ragionar che fi paffafsi dui 
per un quattrino il perfido uillanq 
gtfte qual fi uolefle a cafa Tua 
o in mercato a ciafcun er* Jlrano 
horferma'auditor la mente tua. 
Biagio dal ficomu ftaui lontano 



El comperato* dice. 
Glie un peccato che fu uile il grano 
Bugio torna a cafa,& dice alla . 
donna . 
Piera oue fe troua da manicare 
chio uengo aual come fai di m 'reato 
& hoiKnduto,& uolfimi fpacciare 
che trep duo quatrrin fempre nho dato 
& non intendo più di dui pattare 
& ho forfè tre lire ho^gi pigliato 
& poi chio ueghoche fruendon bene 
guardar ch i non fien colti ci conuiene 
Seguita Biagio alla donna . 



Io Iho come tu fai fafeiato tutto 
maini e la ftia dònna : e notte: &r giorno di ftecchi: & pruni cntorno ben coperto 
guardado il fico fempre gliera intorno y che più mi di guadagno quefto frutto 
Effóndo tanta la fua uillania che tuteli redo del poder fie certo 



per difpetto gli fu fatto una natta 



& bora e il tempo a cauaroe il cóftrutto 



ini huom da ben con altri in compagnia che la fatica mia rifiorì il merto 



uando di notte in forma contrafatta 
*hun diauol infernal ciafcun paria 
come uedrcte ogni cofa ritratta 
al natura] nel opera gradita 
& come Biagio ne perde la uita • 
Biagio parla alla donna , 
&dice. 



una capanna appreffo il fico i* foe 
doue la notte a guardallo ftaroe 
£1 giorno ti bifogna l'occhio baue re : 
quando fon in mercat a uendemmiare 
per forza non fi fa qui difpiacere 
ina ben eie molti che uoglion rubate 
T tho dett il bifogno el mio parere 



Po che glie il tempo cari mia mogliera , co fi faccendo potrem'trionfare 



Piera apri locchio:attendi a quefto folo 
che Dio mei da in fcanbio de figliuolo 
Là donna rifponde, 
Biagio non penfar mai chi uatia altróue 
ne bifbgnaua a riie quefte paròle: 
perche la Piera tua mai non fi maone 
filo come tu fai nel campo al fole 
quando e mal tempo: c5 balena:o pioue 
tu fai, che non ho in cafa altre figliuole 
Biagio ua in mercato con una paniera foben la guardia il giorno, a tu te lotte 
di fichi, 85 un comperatore dice. mi tu guirda di dar detto la notte. 
Quinti fichi dai tu per un quattrino , Biagio rifponde & dice, 

tu gii hai colti anco e paion mez 'acesbi Lafcia cotello hauer la cura a Biagio 

Biagio rfponde. tu (ai chi dormo apunto un fonnellino, 

Tu nbarai cinquealmcn per un foldino poi tutta la notte non mi da difagio 
non uedi come fon grofsi: & fuperbi fa purte guardia il di:tu & Mirino 



che! fi co noftro , ne maturi aliai 
troua la ceda , o uer quella paniera 
che porto a uender meco tu lo fai 
La moglie rifponde. 
Che uuotu farne aderto che glie fera 
domattina a buon'otta tu lharai 
Biagio meco adirato dice 
Trouala auale mal che dio ti dia 
e ti de increfeer chel randel fi dia 



bl comperator adirato lo fgrida 
Villan ribddocrudclanafsino, 
uo ch'a un altro , & non a mz li ferbi 
Biagio rifponde . 
Se non liuuoi: uichefia fatuo, & Fano 



che a chi non conofee: eglie miluagio 
& morde fpeflo l'amico, el uicioo , 
chi nel orto entra & un miccin'afpettilo 
Si tu connfoioaloroad/n.'nttilo 
ilicjcaa Bugio x uead;c« di fichi « 



\ 
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& un cìttadln facendo un deliriate Tu hai tanto periato Gemellino 
dice a un fuo famiglio cefi . che fi fare tornato da fan gallo 

Vien qua cadetto mio tien quello grotto tu debbi hauer fatto altro camino 
& fa che noti ben quel chio dirotti non mi bifogoa a niente mandano 
Zuanne in metcato,fuuauia:fiemofiò Carleto (cufandofi dice . 

Tpendilo in fichi;& fa che fien brogiottilo Reti a queftionar col contadino 
togli da Biagio cha quel facco adotto che liuorrebbe metter gaftigallo 
che fon come tu fai crepati, & rotti per quel groflon , uoletecbio uel dtcni 
Cadetto famiglio rifponde. più non mi dette che trcntadna fichi 
Ecco chio uo metter per la più corti El cittadino fgndandolo dice. 

Et uolto alia fante, 8c dice . Tor non ti può quel (he lui non ti die 
Dammi un panier che no uo tor la fporta che la ragion pet nulla noi coniente 

Cadetto trouaBiagio,& dice un babuattò fatti £f«mpreFe: 

Biagio bon di ; mi nunda il mio melTerc tu non tien mai quel chio ti dico a mete 
pec darti come fuol fempte guadagno Cadetto fcufaodofi "fp°n de 

pero tien qui quello piccol paniere El grotto mi getto due uolte & tre 



& non ne uolfe mai fentir niente 
dirTcmi cercha , fe tu non gli uuoi 
embatba gratiame gli dete poi 

El cittadino fendo a tauola fi uolti 
a uno fuo compare e dice . 
Compar che dite uoi ,uoi ftate cheto , 

Valeua il gtottòne fedici quattrini, non ui pardi uillan quetta ignoranza 
ti mezzo, &effendoui più dui da- quello e per lutilluo : fanto & dilcreto 



eccoti un groflò , fiemi booti compagno 

Biagio rifponde 
r non ti darci manco del douere 
non fo come tenuto fon tachagno 
tien qui, ua che tu hai lerrata tua 
che fon apunto apunto teentadua 



nari Cariceto dice a Biagio • 
Non far cofi : tu hai più duo danari 
che di ragione mi fe ne uien un fico 
forie non me lo dai:p«rche fien pari 
& della giunta: nulhi non ti dico , 
Biagio rifponde . 
r te gli ho dati beili & conti chiari 
fe non gli uuoi:come di prima amico 



& farà ben fe in ral modo ci auanza 
V non la poflb ingoiare in fecreto 
con tutto e non fia cafo dimportanza: 
coftui tanfun danaio (lima, e aprezza 
che al collo ci mette la cauezza 
El compar rifponde , 
Ben fai che fi compar, fene tu nuouo 
non fai beo la natura rufticana 



|W tiUli M U w l«^ULtw Va 1 filili» aiillkw mwrn- - 

tien qui il tuo grotto : i'so chi non abaio . ma fe p qualch'ingegno & modo trouo. 



chio poffò dir come difle il cannaio 
Cadetto doiendofi dice, 
l'ctcdo tu mi uuoi tener il mio: 
ognun che ludira ti darà il torto, 
Biagio nfponde. 
l'anta ti darei piu:uatti con Dio, 
tolti mi lon di grafia: ou'io gli porto 
Carletto adirato fi parte& dice 
Vn di lo feonterai uillan reftio 
s'io uégo un tratto a feiorinar quel orto 

Biagio rifponde. 
Fa ciò che uuoi chio fon dopinione 
cboggi a Firenze fi tenga ragione 

Carletto tornaacafa& com'è giun* 
to il padrone lo grida; & dice • 



fargli una nata che li parrà ftrana : 
che più bel giuoco fia che metti lhuouo 
ne uo che pafsi quella fettimana 
che tu nharai compar noftro nouelle 
chio la faro ti fo dir delle belle 
El compar rifponde. 
Colui chel contadm humila & doma 
bifogna mal li faccia a tutte fiate 
& porgli fempre come all'afio foma 
& caricar o ogn'hor di bafeonate 
chi più li frappai gli pela la chioma 
meglio ha da lui: pero comparlo fate 
poi che glie tanto rozzo: afpro,e beihale 
che fia merze:ma non gli fate male : 
£1 compacfiparte;& troua certi faoà 
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compiei & ordina dr fateli natta a aletta the! tmttió inztippi U guizzi 

Biagio , troua una fedii grande Iaqua che pioueraono nel tuo Regno a mazzi 
ie empie di molti fpecchi per tutto , & Belzebù ralkgrandofi dice, 
nétti ta a ufo di diauoli con pelli ; & altri Tu hai fatto in fi poco tante cofe 
Urani portamenti fe ne uannoin fu la chio non focon che premio farti degna 
mezn notte nel orto di Biagio , & a rif poi che chi uolfe nel centro ci pofc 
contro del fico appretto alla cappanna per la fuperbia ci caccio del Regno 
fermatala fedia , con quantità di lumi per uieceiate incognite & nafcofe 
in forma, che riuerberando in quelli cercherei tanto & con faperengegao 
fpecchi rendeuano mirabile chiarezzi che 111 umani natura per quii eh arte, 
8t efl'endo Biagio ne la capanna, tutto uerraa fentir di noftra doglia parte 
uedea, & per io fplendore de lumi , Gtuoltouerfo barbaricciadice coti. 
che in quelli fpecchi ribatceuano, li fa Va dunque & fegui con laccioli engaani 
ceuano parere più ie cofe uere , doue il che quando tornerai da piedi miei 
compare , falitoin fedia con una ftrana fpefo babbi co profitto : e mefi # gliigi 
mafehera con terribile uoce uerfo li ne perder tempo in mirrando giudei 
fuoi feguaci ditte. & per ri fioro darti a tanti aif in ni 

Fateui'ainnti dintorno al mio feggio ua in fu quel fico ^mangiatene fei 

fudditimiehche mi confumo intendete perch'unpuerbio: e n*l iBQdo&fcanof 
: chi e di-uoi ebabbi commelfo peggio; che dice ferhprenjii fa bene a tuoi 



Si fe eie fuoco che fi potei accendere 
chal rioftro mal rimedio più non ueggio 
fe non far altri oue noi fiarao feendere 
tu Barbariccti poi che a me ritorni 
dimmi chai fatto ne partati giórni 
Barbariecia rifponde* 
Principe Belzebù , chel mondo cieco , 
**Sgi, & gouerni lanime dannate 
buone nouclle ti rapporto & reco 
io fono flato in pia duna Cittade , 
& ho condotte che fien fempre teco 
per mia fagacita molte brigate 
& fono flato in Francia in corte al Re 
doue tu intenderai quel chio ui fe. 
tra la corte in pace, & tutta unita 



11 Demonio monta in fui fico uedeti 
te Biagio con molta terapefta ebepa 
xeua non che i fichuma i ramhne fo- 
glie ui reftafsi, Biagio tremante non 
ardiua non Jolo dufeir fuori; ma di 
poter parlare , & da fe medefimo dà; 
lendofi dice coti: 
Oime,oime,chio fon disfatto 
che co fa e queflail cor mi faccapriccii 
qui elinferno co diauoli tratto 
che nome e quefto detto Barbariecia 
forfè e tal fico per Lucifer fatto 
fento ogni mio capei che già farriccia 
fento il mio fiacche mi fi richiamo 
che non che i fichi, e pon li xefta rama 



l t n — - • IJWK «llh I «I V A. A k y V )iUll li CWt' 

& quella mifsi .in difcordia;& fcopiglio Oue ho gittato tanta, mia fatica 

rpvrhli npr fi* il 12 e> n ri n i h A i ti ; hi /Iir.»:^ «. ■ • 



cexxhai per far il Re priuat di ulta 
auelenarlorpeiun fuo Simiglio 
fi che la corte turbata & fmarrita 
fu pei: tal -co-li, 85 per comun'conuglio , 
a molti baroni fu mozza la tetta , 
& lattai pien di fangue, & morte quelli 
Ho cerco ia Boemia r Vngheria 
& fatto centro al Re crear congiura 
Siiti modo adoprato ho con lamie mia 
rhe uerran tutti a]la tua ualle feura 
femino errori, fcandali , fi? refia 
:tu»e.drai prwfto u'q*. battaglia dura 



tanto difagio, & tanta guardia fare 
chil può campar dalla fetta nimica 
fol Dio , che e nel cid quefto può farr 
molto e in errorla nofka legge antica 
da poi ch'io ueggo el diauol manicare 
le foo ragioni a chi le crede feempie, 
di la come di qua la trippa ferupie* 
Che mi bifogna uenir qua la notte 
& lafciac la mia Picca in cafa fola 
poi che ci uien de diauoli le frotte 
i uo lafciar imbolare a. chi 'imbola 
uadia ^aefll a m^giar ramarri & batte 

eh empiei 



chempier ttoir «tiglio « <3t*uol! la g&l* & ho il Vzp* m hU min rotto'! mattilo 
habbiofegli pio tetto e mie utcini con tutti e Cardioal'fatt'una foma 

che quei che uengon qui co tantuncini PrctijArcipreti, Vefcoui,& Prelati , 
Ma mi ila ben ogni danno , &ognitoalei Calonaci,Prior,Mcnaci,& Fiati 



che menaaengaje mi pefa # cuoce 
io fafeiai ben di prun tutt'il pedale 
btiacho fatto u'baaefs io la crQce 
che non poteua il diauol infernale 
falirui,ma fate (lato in fai noce 
ma feci torni più maluagio;& tei (lo 
tu ui troumi fu larmedi Quitto 

Mentre che Biagio diceua quelle pa 
cole Sathanaflo chiama un altro dia 
u.olOj& dice, 
Tlu Aftaroth qua ti rapptefeota 



Seguita Farfarello. 
I ho fatto hora e magi,# hor le fpoglie 
hor la befana, & con fottil malitia 
ho fatto a quello prete & ql due moglie, 
luna di carne, & laltra d'auaritia 
conforto a tutte dishenefte voglie 
denodilufruria,fodomU,,&pigritia, 
ufure,facrilegii:fraude , & male 
che più non e nel tuo regno infernale 
Ne fi concede benefitio in corte , 
fe non per auari tia, 8i fimonia 



«hengano o ltupro:o facrilegio hai fatto tu poi per quella fiata aprir le porte 



già fon come tu fai dagiorni trenta 

Aftaroth inginocchia & dicecofi, 
Signpiio uengo da Vinegia, e ratto 
& ho con arte mia che fempre tenta 
a ronior quafi Vinegia fottratto 
tagliato & morto e (tato in cento pexzi 
elducc& tu fu noi gli farai uezzi, 

Seguita Aftaroth, 
a terra e tutta fozoptaa foquadro 
1 & giaq Confufion tra Cittadini 
& lun dell'alt» e traditor & ladjro 
taglionfi a pezzi come can martini 



chi non fo qual cagion nel ciel fi fia 
che non ci ha dato per ftntentia, o forte 
che la terra inghiotifea tal genia 
bari,ladri ^ufurar^di fuori, & drento 
el maggior bene e dar cento, per cento . 

Belzebù rallegrandoci dice, 
Tu fai che quella inuidia che mi rode 
mitiga alquanto la mia uoglia ardente 
& del tuo bel parlar drento fi gode 
però giudico te fauio & faccente 
ua per premio di tue tante lede 
uocheriftorilaffannata mente 



ardifeo ancor con più tratto leggiadro fopra qiielfao monta & benaventi 



che faran peggio ancor che paficrini 
fuperbhambitiofi & tanto auari ^ 
chi ne porterò qui loro, e danari 

Satahaflb pigliàdo per mio dice coft 
Adunque non hai tu perduto e pafsi 
merito grande ancor da me nafpetra 
fa pur fchei regno mio riempi engrafsi 
chel tuo parlar molto affai mi diletta 
perche uorrei che tu ti confortafsi 
fagli a tua polla fu quel fico io uetti 



chio fon contento & mangiatene uent* l 
Farfarello monta in lui fico , uedente 
Biagio ^ilqual ripien di paura ftaua a uc 
der quello che de glialtri feguifle,e fa* 
tanafìo ne chiama un'altro e dice ■ 
OCalchabrin 

Calcbabrin rifponde 
Signor che comandate 

StanafTò dice 
Bifogoo ho di faper d? te nouellc 



& dodici ne mangia,iogoia,e fnocciola, che lacci hai tefi,o che cofe operate 
cogli maturi che gl'habbin la gocciola chio pofsi hauer piacer di fentii quelle 
Aftaroth faglie in fui fico & fatbanaf Rifponde Calcabrino • 
fone chiama un'altro :& dice cofi.l'fono (lato in diuerfe contrate 
umziam tefnpo , uien qua farfarello & uolfo quanto il mar uolge & le delle 
donde uien tu che ti fuda la chioma & da Gen'oua torno , & di la uegno 
in efià tu metto il tuo tempo el cerucllo chi lhófuggetta affai fatta al tuo regno 

Farfarello inginocchio™ rifponde Seguita Calcabrino . 
'tiengo adeflo frelzebu da Roma Ho tolto lor la fede el crede* buono, 
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fi che dì fede ne niente opocav 

fon fi alla roba dati in abbandono 
a tubar quello e quello a ogni giuoco 
ma perche tu ti fai che quelli fono 
tuoi fempte (iati & del eterno fuoco , 
ttoh e tropo gran gloria al parer mio 
ch'in ogni modo credon poco in dio, 
Ma peggio o fatto dt lor Naue in mate* 
eh e affogata ho lor armata & fperfa 
& poi con Turchi & Saracin pugnare 
ogni caraccha lor ito e traueria * 
non giouò a marinai faper notare 
chiófeci,& mofsi fortuna diuerfa 



Ho condotti a eterna dannatane 

& fon per operar più che di prima 
in modo hoggi e difpofto le pedone 
che non ce altro che fuperbia enuidii 
auaritia , luflut ia ; odio,& petftdia 
Bdzebu tingratiandolo , 
£1 tempo tuo non hai gittato al uento 
per quel chio ueggiu frinazzbmio 
cofi ti prego di ftar fenmpr'attento , 
per quei che fon diritti al uero Dio 
poi che non uo pentirmi & no mi penta 
cercherò molti fien due fon io , 
perdar tilìoro a tua fatica tanta 



di uenti & pioggia el mar'cruciat'e cotto monta fui ficho:& contene cinquanta 



io uero appretto ; & tiraueli fotto 
Qucftia faluum m&fac hai guadagnati 
& spero ancor di far maggior bottino 
Belzebù tifponde a Calcabrino 
Tu farai fra miei amici , & miei laudati 
fe pel futuro fegui tal camino 
ma perche tuoi piacer fien rillorati 
monta in fui fico predo Calcabrma 



Salito il diauolo in fui fico :& Bia- 
gio qfto uedendo , comincio in oda 
forma da se medefimo a dolerfi. 
Mifero me che non fo che far deggio 
indarno grido , indarno mi lamento 
s io mi fcoprifsi forfè fare' il peggio 
meglio c che ftia neila capanna drcnto 
tanto che torni nell'inferno il feggio , 



trenta a tua porta ne mangia di maciulla ma prima il fico fia fiaccato flc fremo» 



lafcia gli acerbi che non uaglion nulla 
Dipoi Belzebù fi uolta a un'altro 
diauolo & dice . 
O Trinatzooue Te tu, ua qua: 

Trinazzo fingi nocchia & dice. 
Eccomi Belzebù nel tuo cofpetto 

Belzebù dice. 
Futi faper da te come la ua. 



e mia uictn più inuidia non m haranno ,« 
ma fia il ftratio affai maggior che'l dano. 
O Piera mia, tu dormi & non mi fenti : 
ne fai che'i fico tuo caualchi il diauolo, 
ma domati noi faren duo mal contenti : 
il tuo guarnel fu di foglie di cauolo 
che ben uoleui ipender lire uenti, 
& haueuilo detto già al tu'auolo. 



che briga ha meffo t fcandali: & difpetto & Je maniche tue iaranno roffe : 



1 rinazzo tifponde . 
l'son in fu, in giù , di qua, di la, 
per tutt'ltalia & meflò affai difetto 
un muniftee di barite & buone fuor* 
ho fatto lorhauer fuocete;& nuore 
Scoria ho la Puglia, Napoli & Gaetra: 
& fatto mille inganni ci tradimenti 
il del dimoftra nel quinto pianeta 



di roioiacci di prati di foffe . 
Oae fon'e diiegni che faceuo 
di pigliar ogni di foldi quaranta , 
i'iio a ftenrar doue prima godeuo , 
& perduto ho la mia fatica tanta 
tener non poflb il can, quai'io teneuo, 
o IcioclO c quel che di ftar ben l'i uanta 
il bea ua uu,e ie miferie crefeano, 



tìnge fangue:battaglie , e impedimenti e difegni,cp*nfier mai non u'elcano . 



ue irai per iarte mia pinta fecreta 
nafeer difeordia innumerabii genti 
e[ Principe di Taranto fie motto 
& fia nanzi doman che tempo corto 
Etdiltrccofechio non nefoftima 
per numer non faprei render ragione 



In quello Belzebù chiama un'tfltro 
demonio & dice. 
Vien'oltce àquarciaferroìn mìaprefenza 
fatti inoanzi oue fe i parla non odi 
fe tu tornato a uera penitenza , 
I» ci),;0 non fenta che m'inganni, o frodi 



booti 
Itibel 



ivo» 

ite 
dutolcc 
hé 
iduii 

; kEcnto 

titilli 

dimoi 

Qaima 

CUtfoD 

c mìglio 
' W 
Itmidti 
Snoij 
Satbac 
cbtQtr 
Si 

m 

«non 
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molti huoraio Sàti guift al cielo in citìi 1 atte,3{ Tioduftcia della tua feienza , 
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Birriml ipuhio li citile modi, O Belzebù pefichi mi fttmMf 
f ; Joue,fl& come c luoghi Ihore^e punti li chio non poflb far non ti prouerbl 
le malitie 3 t lacciuol ^glingàni ,e giunti, le foglie e rami a pena ce rimadi 



bquarciaferro rifponde & dice: 
Jo ti terrei fignor troppo a d. l'agio 
a difacebarmì ben la fantafia 
ma nerinfetno ti diro conagio 
p^r'hor uengo tu fai di Lombardia 
ci Duca di Mila o afpro di maluagio , 
bo tocco ncta bada latteria 
perche lho fatto a tradimento uccidere 
con cento ,o più che ti faranno ridere 
Pergamo, tfrefeia par ma, e poi Cremoaa 
ho meifo a lacco ,& leu*! a romou 
& ribellati fon dalla corona 
& fatto' a modo lor nuouo fignore 
& poi tagliala pezai ogni perfona 
e Venitwni ufeiti al campo f uore 
il Maccìiefe di Maatoua han mi iato , 
cha tolto & prefo parte del Ducato 
Trauafi in bceae di far nuouo Duca 
uedrai il Marchete uenir alle mani 
$ parrai ueder larme che riluca 
li Tento abaiar già di molti cani 
afpetta la battaglia fi conduca 
o Belzebù e non patta domani 
cbel tuo fedel fu ^ecto Squitciaferra 
dj molti porterà ueftiti a frrro 
Qui non eniunch'in paradtfo boli 
che fon tutti (tornei tarpati & triftj 
e miglior detti, & le miglior paroli 
f}n bertemianfe fufsin cento Cntifti 
le madri fien dolenti pe figliuoli 
& noi gaudenti per far tanti acq nfti 
Sathan fathan,domaoi apri le porte 
che ucrja genteiuifitarti in corte 
SatanafTo raUegrandofi dice . 
Quella tua nuoua mha tanto indolcito 
enio non ti pDflò dir delle nr Ile u ìa 
& di che ancotnon fe bea rinvili* to , 



non che maturi fnon ci trouo acerbi 
q adVe il rifìor mio chafpetto hot badi 
tu fai che i diauol fon tutti fuperbì 
Tmi tengo beffato SatanafTo 
poi che mhai per piacer mandat'a fpaffo , 

Saranaffa rifponde confortandolo 
O Squarciafcrro > non hauer penfiero 
chs: non da rirtorato il tuo fudore 
chio non ti pollo dar bianco'per nero 
fendonpi fino fidel feruitore 
Si più che gli altri farti bene fpero 
di cofa che farà molto migliore 
fmonradel fico fenza tuo difagio 
ua alla capanna, 6i fi ti mangia Biagio 
Hi Diauolo con gran ruma fmonti- 
giù del fico Se Biagio hauend'udito 
quatto di grà paura ripieno : uedéio 
Sqiurciaferro uerfo la capanna uem 
recon un graffio in mano da Ultra 
banda sforacchiata la capana corniti 
ciò a fuggire e gridare facendofi il fe 
gno della croce 8i dicendo cofi . 
O Signor, o fignor foccorfo aiuto 

0 Dio del Clel come comporti queflo 
fon'io in tanta dilgratia di mal uoiuto 
non parchel diauol mi fi mangi honefta 

1 h d in un tratto ogni còfa perduto 
& hor de fatti mia fi fa p er retto 

la croce doue fteftt Signoj primi 
poco uale di colui no i ne fa ftima 

£t cofvdcendo quelle parole , pieno 
di paura , 35 affinno , giunto a etnfa 
eoldiauolo fempre appretto gittata- 
fi Bugio m fui lecto con tremante 
uoce tierfo la donna dice . 



O US oline l 3 iera:i son matto 

io tghiaccio, & feritomi un gri filile 
w danqaé fcnsVrniagloèifl» .diai.mjtu paoi , chio non mojacóforto 

cheti uoriftorar dunque T tinnito, La donna fui dice, 

pero chio fo che la uoglia hii digiuna Ch; uuol die qu<fto,onde uien tu amie, 
feodomi ftato fi fedele & buono cheatu chi tha batntto,o fut a torto; 

ua conecenro fe da eoe ui fono non fai tu dir: glie (taro il tale, el tale , 

Squarcialo faglie in fui fico >& non gli conolci tu,tu noi tai motto 
non ui efleado più fichi mzzzi adi eh : q ftfto e ufo dind arfene a gii otto 
tato dice u«fo Satinano. i*wg'° P^no d'affanna nfpoade. 




■ 



■ 
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Sta chejt, che giretto mi che non teme bit imo ribaldo trirtoTigtiooeena 

li iignoria negl Otto, o il mondo tatto Biagio dice, 

glie batanaflo con dianoli infietne O per rubar uafsi pero in inferno 
&u 131 , Qn ^ 0Dftt0 c °<» bratto non bada por altrui fene confefsi 
e m nan de lotto diuelto ogni feme noi facciauam'come manzi noi fero» 
coitomi e fichr&guaftomi ogni frutto e padri noftri, emparammo da efsi 



poi mi uoleuon maniebar percena 
dond'io campato fon da lor a pena 

La donna marauigliandolì de do- 

lendofi dice , 
Gran fatto e quefto,o forfè te paruto 
o doiorofa a me cbio fon disfatta 
non fu mai quefio udito ne u educo 
la fie fiata una cofa contrafatta 
almen fufs'io con teco Biagio fitto 
chi fare chiar, fe le nouella,o natta 
ci tremoc & laffànno non ti lafcia 
fruegho al uiuer tuo eie poca grafeià. 



Vn Diauolo dice. 
Etuoi infieme conlor nel Ciò co eterno 
ui trouarretc a ftar fempre con efsi 
non fai tu che fi dice & canta, & gridi 
lun cieco laltro nella fotta guida 
Si che uientenc meco, tu fe mio , 
che nell'una difefa non ti uale 
ty non temetti mai Santo , ne Dìo 
& fempre uago di dire &far male , 
tu commercili ognf peccato rio 
golofo y fodomito , & disleale 
dunque la tua fperanza chi fi fida 



ex u - ■ ■ — . uuuvjuc ta tua ipcranza eni lina* 

T. q ? > tìt * èl ? ?" 13 c,ccuu «iwiiche tu farai de glialtri guida 
ta paura adormentandof, muore } & Laogelo licentia il popSlo 



morto fra fe medefimo dice. 

Chi enno quefti,chio non ci conofeo 
uerunoamico,&eccene cotanti 
ptrehi fon ufoaftar fempre nel bofeo 
io non conobbi mai ne Dio ne fanti 
fi maniebai mai mei, temo che tofeo 
aual mi facci el rifo torni in pianti 
eh io non ci uegho grande,ne piccino , 
tua: tanti fanti un Santo contadino 

Può fatjiciel che non cene niuno 
noi udauam pur meiTa alcuna uolta , 
& qualche uolta Setti un di digiuno 
Vn Diauol dice. 

Pe* forza, & poi rubaui la ricolto 
al hofte & acochauila a ogn'uuo 
pur che hauefsi ueduto da far colta 
a ogni cofa menaui el taftrello 



Licentia habbiat'egregio popol magno 
poi che finito habbiam la bella fèlla 
cheefemplofia dogni uillan mafeagno 
fe niun di q netta ftirpe più ci refta 
uolfi eiTer Tempre fedel & buó cópagno 
che in quello mondo fi rende & fi pretta 
lun feruitio per laltro, & Dio dimoftra 
quàto habbi a mal langratitudin'nottra 
Coftui quel fico hauea fatto un fuo Dio , 
ne credeafufsi più beati, o fanti , 
pero fondiam la noftra mente in Dìo 
faggiam*ifciocchi:gIi ftolti:& ignorami 
tutti ui raccomando al uero Dio 
andate Dio ui falui tutti quanti 
fe la fefta e di poca fufficicnza 
«fiorate noi & babbiatc patienaa, 

IL FINE. 



Stampatalo Firenze AppiefroairArciuefcouado L'Anno del 
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